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CAPITOLO  PRIMO

1.
COMMENTO alla PERICOPE di LUCA

1.1
TESTI:
Luca 4,19

"... e predicare un anno di grazia del Signore".




Isaia 61,1-2



"Lo spirito del Signore Dio è su di me


perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione;


mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri,


a fasciare le piaghe dei cuori spezzati,


a proclamare la libertà degli schiavi,


la scarcerazione dei prigionieri,


a promulgare l'anno di misericordia del Signore..."

1.2
CONTESTO


In questo mio lavoro, intendo analizzare ed approfondire il concetto di misericordia  come appare dal Vangelo di Luca al capitolo 4 versetto 19, con riferimento al libro del Profeta Isaia al cap. 61 vv. 1-2.


L'evangelista Luca inizia il ministero di Cristo con un avvenimento localizzato nella Sinagoga di Nazareth dove fu l'origine del Maestro (cfr Lc 26)
.


Nazareth, un piccolo villaggio apparentemente senza storia, diventa una importante località perché vi si compie il mistero dell'Incarnazione e lì Gesù dà inizio al suo ministero.


La scena di Nazareth acquista un carattere "programmatico e paradigmatico"; vengono condensati in un esempio concreto i tratti principali della predicazione di Cristo e viene prefigurato il suo destino. La pericope di Nazareth può considerarsi "un Vangelo nel Vangelo"
.

Al versetto 17 Luca dice: "Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto...". Il passo capitato sotto gli occhi di Gesù, appartenente al terzo Isaia, non è trovato per caso, ma "sotto la guida dello Spirito Santo", dal quale era stato unto e con la cui forza agiva (cfr Lc 3,21-22)
.


Gesù, come ogni adulto maschio del tempo, frequentava la Sinagoga il sabato mattina per la lettura liturgica della  Tôrah. Davanti ai suoi concittadini, fra sentimenti di ammirazione, di stupore, e di scandalo (Mc 6,2), si presenta ufficialmente come il profeta messianico applicando alla sua persona le parole di Isaia 61,1-2.


Egli sarà il liberatore del suo popolo e di quanti soffrono persecuzioni ed ingiustizie
, ma la reazione degli uditori è di rifiuto, di chiusura davanti alla prospettiva di una salvezza universale, perché nella loro logica umana si aspettavano un liberatore politico che risollevasse le sorti del paese, ma era per loro impossibile che ciò provenisse dal "figlio del carpentiere" (Mt 13,5).

Con questo esordio alla vita pubblica, possiamo già dire che nella vita di Gesù si delinea l'ombra della croce, che sarà veramente la rivelazione, per eccellenza, della sua messianicità.


Il testo della pericope riferito da Luca appartiene al Trito Isaia e contiene l'annuncio di una svolta storico-salvifica costituita dall'anno della misericordia del Signore.

Il profeta parla in prima persona, ma si fa voce della comunità di Gerusalemme che si rivolge ai suoi figli. "Lo spirito del Signore" (v. 1) era effuso su Re e Sacerdoti mediante l'unzione; ora viene esteso a tutta la comunità religiosa: è lo spirito del Signore che dà origine alla lieta notizia, al vangelo
.


Con la forza dello Spirito Gesù potrà iniziare la sua dura missione di solidarietà. Il profeta Isaia parla della propria missione, che gli è stata affidata da JHWH, il Dio d'Israele; egli sente che deve svolgere un compito come servo; "Mi ha consacrato con l'unzione" (v. 1): l'unzione diventa il segno più eloquente della presenza dello Spirito di JHWH nel suo servo
.


Questa interdipendenza tra la pericope evangelica e il testo del Trito Isaia ci fa comprendere molto bene come Gesù al Giordano si sia sentito "investito" dallo Spirito Santo, "consacrato", per dare inizio alla sua vocazione salvifica per i fratelli, cosciente della propria messianicità come appare in Mc 14,61.e di salvezza conforme al progetto divino
.

Nella pericope isaiana, al verso 1 troviamo il termine "unzione", che viene usato in senso traslato, improprio, come per dire "comunicare il potere". Infatti "unzione" e "dono dello Spirito" sono in mutuo rapporto (2 Sam 23,1-7). In questo contesto il termine "ungere" suona come un'espressione solenne per dire "mandare" da cui, poi, dipende tutta la serie degli infiniti che fino al termine del verso 3 precisano per quale fine il profeta è mandato.


La missione del profeta viene, così, ad essere connessa con l'effetto e lo scopo a cui mira: ".. ad annunciare... per curare... per consolare... per dare", affinché la salvezza raggiunga l'uomo
.


L'unzione dello Spirito Santo "sul" profeta rinvia direttamente alla teofania battesimale: la discesa dello Spirito santo su Cristo equivale, perciò, ad una unzione, ad una consacrazione in vista della funzione messianica. Ora si può capire facilmente perché l'evangelista Luca abbia posto questa citazione-programma come una solenne entrata di Gesù nella vita pubblica. Luca, conoscendo bene il greco, non si è lasciato sfuggire l'allusione al nome di Cristo, che deriva dal verbo greco "chrìo"= "ungere".


Nella missione e nell'opera di Gesù, l'evangelista vede un evento di affrancamento: liberazione dai mali fisici, sociali, liberazione dall'egocentrismo, dalla sete di possesso, dalla mancata comunione con Dio. Ciò che per l'evangelista riveste grande importanza è la salvezza di Gesù nella sua integrità
, dalla quale nessuno si sente escluso, ma anzi i più piccoli e deboli, i più emarginati, gli "anawîm" sono oggetto della predilezione del Messia, si sentono "avvolti dal manto della giustizia" (v 11).

Non sono dunque gli uomini a produrre la novità, a mettere in atto la liberazione; la salvezza è dono di Dio e solo per Sua iniziativa eserciterà la sua misericordia (rason), ossia fa dell'uomo l'oggetto della Sua benevolenza e gratuità
.


Per l'evangelista Luca, Gesù è Colui che porta la buona novella, la gioia per eccellenza. Già fin dalla nascita, gli angeli, strumenti della rivelazione di Dio, hanno il compito di introdurre questo lieto messaggio agli uomini, alla povera gente (Lc 2,10).


Solitamente, nella Bibbia, per "buona novella"  si intende concretamente o la distruzione dei nemici (1Sam 31,9; 2 Sam 18,19), oppure la nascita di un figlio su cui poggiano tutte le speranze della famiglia (Ger 20,15).


In Isaia 61,1 la buona novella è la predicazione di un intervento imminente di Dio per salvare il suo popolo
, ma nel caso di Gesù di Nazareth, Egli non annuncia un evento stravolgente, per cambiare la società o sovvertire sistemi ingiusti. La buona novella di Gesù farà sentire i suoi effetti salvifici nella storia
.


Il Gesù di Luca è l'immagine della bontà, della dolcezza, è venuto a portare "La pace in terra agli uomini che Dio ama" (Lc 2,14): ciechi, prigionieri, affamati, afflitti, storpi, ecc, che sono costantemente presenti nel terzo Vangelo (Lc 6,20-22; 7, 22; 14,13). Il testo profetico che Gesù ha tra le mani s'interrompe con il verso 19: "... a proclamare un anno di grazia del Signore"
.

Gesù tralascia di parlare del "giorno di vendetta per il nostro Dio", lo elimina dalla sua traduzione interpretativa perché deve dominare il tema della salvezza festosa ed universale e non quella del giudizio: "Gioisco pienamente nel Signore... perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza"  (Is 61,10); importante è annunciare a tutti "un anno di grazia del Signore".

Gesù, leggendo il testo di Isaia, nel momento stesso in cui lo proclama, dà l'avvio al compimento delle promesse divine contenute nelle profezie. Perciò la pericope lucane "un anno di grazia del Signore" non è da intendersi con il criterio del calendario, in cui si parla dell'anno giubilare; il testo di Isaia si riferisce, invece, direttamente all'anno giubilare che cadeva ogni cinquant'anni (cfr Lv 25,5), ma a ciò che sta avvenendo per iniziativa di Gesù: "Oggi si è adempiuta questa scrittura..." (Lc 4,21)
.

L'avverbio "oggi" che traduce il greco "semeron", segna il distacco tra la predicazione di Isaia e quella di Gesù. Ciò che ieri era un semplice annuncio, è ora una realtà storica. L'oggi che risuona nella Sinagoga di Nazareth apre il tempo messianico (kairòs), l'era definitiva di salvezza, tempo soteriologico e non cronologico, aperto con l'inizio dell'attività pubblica di Gesù e coincidente con l'anno della benevolenza o manifestazione della grazia, della misericordia di JHWH verso gli uomini
.


Questa è l'inaudita novità dell'ora presente. Il messaggio di salvezza esige fede e la fede esige l'ascolto per rispondere ad una richiesta fatta da Dio.


Gesù è l'inviato di Dio, in lui Dio visita gli uomini e li raggiunge nella loro concreta situazione.


Anche oggi il Salvatore dimora fra gli uomini: è questo un tempo che non può essere sprecato.

Il tempo di grazia è sorto per i poveri, per i prigionieri e per gli oppressi. Il grande dono portato da Gesù è la libertà: libertà dalla cecità fisica e spirituale, libertà dalle povertà e dalle schiavitù, libertà dal peccato.


"E' apparsa la grazia di Dio apportatrice di salvezza per tutti gli uomini" (Tt 2,11).

Questa è la prima impressione e la prima esperienza di ogni uomo che viene a conoscere Gesù. In questo modo lo hanno esperimentato gli abitanti di Nazareth e della Galilea e, ancora oggi, lo sperimentano "i piccoli", coloro che non hanno pregiudizi, coloro che sono affamati di salvezza, quando si imbattono nel Vangelo di Gesù
.
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